
Dall'Esortazione apostolica sull'amore della famiglia: 

 Amoris Laetitia di Papa Francesco (Cap 2°) 

N. 39. Questo non significa non riconoscere più la decadenza culturale che non promuove l'amore e la 

dedizione. Le consultazioni previe ai due ultimi Sinodi hanno fatto emergere diversi sintomi della "cultura 

del provvisorio". Mi riferisco, per esempio, alla rapidità con cui le persone passano da una relazione affettiva 

ad un'altra. Credono che l'amore, come nelle reti sociali, si possa connettere o disconnettere a piacimento del 

consumatore e anche bloccare velocemente. Penso anche al timore che suscita la prospettiva di un impegno 

permanente, all'ossessione per il tempo libero, alle relazioni che calcolano costi e benefici e si mantengono 

unicamente se sono un mezzo per rimediare alla solitudine, per avere protezione o per ricevere qualche 

servizio. Si trasferisce alle relazioni affettive quello che accade con gli oggetti e con l'ambiente: tutto è 

scartabile, ciascuno usa e getta, spreca e rompe, sfrutta e spreme finché serve. E poi addio. Il narcisismo 

rende le persone incapaci di guardare al di là di sé stesse, dei propri desideri e necessità. Ma chi utilizza gli 

altri prima o poi finisce per essere utilizzato, manipolato e abbandonato con la stessa logica. E' degno di nota 

il fatto che le rotture dei legami avvengono molte volte tra persone adulte che cercano una sorta di 

"autonomia" e rifiutano l'ideale di invecchiare insieme prendendosi cura l'uno dell'altro e sostenendosi. 

N. 40.  «A rischio di banalizzare, potremmo dire che viviamo in una cultura che spinge i giovani a non 

formare una famiglia, perché mancano loro possibilità per il futuro. Ma questa stessa cultura presenta ad altri 

così tante opzioni che anch'essi sono dissuasi dal formare una famiglia». In alcuni paesi, molti giovani 

«spesso sono indotti a rimandare le nozze per problemi di tipo economico, lavorativo o di studio. Talora 

anche per altri motivi, come l'influenza delle ideologie che svalutano il matrimonio e la famiglia, l'esperienza 

del fallimento di altre coppie che essi non vogliono rischiare, il timore verso qualcosa che considerano 

troppo grande e sacro, le opportunità sociali ed i vantaggi economici che derivano dalla convivenza, una 

concezione meramente emotiva e romantica dell'amore, la paura di perdere la libertà e l'autonomia, il rifiuto 

di qualcosa concepito come istituzionale e burocratico». Abbiamo bisogno di trovare le parole, le 

motivazioni e le testimonianze che ci aiutino a toccare le fibre più intime dei giovani, là dove sono più capaci 

di generosità, di impegno, di amore e anche di eroismo, per invitarli ad accettare con entusiasmo e coraggio 

la sfida del matrimonio. 

N. 41. I Padri sinodali hanno fatto rifermento alle attuali «tendenze culturali che sembrano imporre 

un'affettività senza limiti, [...] un'affettività narcisistica, instabile e mutevole che non aiuta sempre i soggetti a 

raggiungere una maggiore maturità». Si sono detti preoccupati per «una certa diffusione della pornografia e 

della commercializzazione del corpo, favorita anche da un uso distorto di internet» e per la «situazione di 

quelle persone che sono obbligate a praticare la prostituzione». In questo contesto, «le coppie sono talvolta 

incerte, esitanti e faticano a trovare i modi per crescere. Molti sono quelli che tendono a restare negli stadi 

primari della vita emozionale e sessuale. La crisi della coppia destabilizza la famiglia e può arrivare 

attraverso le separazioni e i divorzi a produrre serie conseguenze sugli adulti, i figli e la società indebolendo 

l'individuo e i legami sociali». Le crisi coniugali frequentemente si affrontano «in modo sbrigativo e senza il 

coraggio della pazienza, della verifica, del perdono reciproco, della riconciliazione e anche del sacrificio. I 

fallimenti danno, così, origine a nuove relazioni, nuove coppie, nuove unioni e nuovi matrimoni, creando 

situazioni famigliari complesse e problematiche per la scelta cristiana». 


